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d icevano m ulta verba e co m m ettev a n o  acta turp ia , lasciva et inhonestissim a, di guisa 
che i m ag is tra t i ,  dopo avere  nel 1509 proibite  le com medie, per  poi pe rm ette r le  di 
nuovo, cercarono a lm eno di r iparare  agli inconvenienti ,  col fissare l’ora dell’ingresso 
al pubblico e la d u r a ta  delle recite, col proibire gli spettacoli  in certe stagioni, e con 
altri divieti,  revocati  o violati <•>. Le « com medie aveano  sem pre  gran corso » scri
veva  Francesco Sansovino (2); ina non sem pre valen ti  i comici, nè sem pre tranquilli  
gli uditori.  Al pubblico  rornoroso e inquie to  un au to re  comico del secolo X V  rivol
geva ques ta  esortazione: « Tazia  ogni uno  e stagi alla sua sedia » (3). Ma qualche volta  
i com m edian ti  e rano  così impaccia ti ,  che la rec ita  doveva  esser sospesa. In una  le t
te ra  del 20 febbraio 1555 al duca  O tta v io  Farnese di F rancesco F ranchino ,  che fu

M ASCH ERE ’ D ELLA  COM M EDIA D E L L ’ A R T E . 
(D ag li « H a b i t u s ,  d i P . B erte lli).

poi vescovo di Massa, si legge <4> : « . . . .H iersera nella Giudeca fu f a t t a  una  Comedia, 
« a spesa di certi gentiluom eni di q u es ta  c i t tà  gentilissimi, ove concorsero tu t t e  le 
« belle gen t ildonne de V enetia . Mons. R ev .mo (5) me menò seco con gran piacer mio. 
« La Comedia h aveva  a du ra re  o t to  hore, ma finì alle cinque; fino al p rim o a t to  Phi- 
« str ioni se por torono  assai bene; doppo  cominciorno a d a r  nelle sca r ta te ,  come se 
« dice, e t a n d a ro n o  a precipicio, non a l tr im en ti  che qu an d o  un essercito è messo in 
« fuga; e la cosa riuscì ta n to  infelicemente, che essi medesimi d o m a ndarono  perdono 
« alli spe t ta to r i .  L ’ap p a ra to ,  la scena e la spesa fu honora ta ,  ma, come ho de t to ,  li 
« com edian ti s ' in tr icarono  e se de t te ro  per perdu ti ,  nè anco la Comedia in sè era di 
« buon  au to re :  t a n to  è che la cosa è risoluta, che la persona per r ider  et  h av e r  solazzo, 
« non può far meglio, che an d a re  ad ascoltare quelle che se fan n o  ogni di in diversi
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